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I sindacati a Psdi e De: I Si apre alla fine del mese 
«le regole le diamo noi la vertenza per le Ferrovie 

Coro di no alle proposte di legge sullo sciopero - Giunti: 
«Un'illusione ed un'inaccettabile limitazione di un diritto» 

ROMA — Da tutu i reparti 
del sindacato sono venute ri­
sposte negative (in verità, 
dure) alle iniziative parlamen­
tari della De e del Psdi per 
regolamentare il diritto di 
sciopero. La Federazione dei 
trasporti della Cgil parla di 
«aperto volontà di limitare* 
(non di regolamentare) questo 
diritto e ricorda quel « codice 
di comportamento* che già 
da alcuni mesi viene appli­
cato. 

Il progetto de prevede ad­
dirittura il licenziamento di 
quel lavoratore che trasgre­
disce le norme. La proposta 
del Psdi chiama invece in 
causa il Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro. 
ma il suo presidente Bruno 
Storti cade, per cosi dire, 
dalle nuvole e fa sapere che 
sarebbe la prima volta che 
qualcuno pensa al Cnel come 
mediatore in una vertenza di 
natura sindacale. 

Dice Camiti: « il governo 
del conflitto sociale è un pro­
blema politico e va risolto, 
quindi, a livello politico. Per 
quanto ci riguarda, è un rap­
porto interno alla classe ope­
raia: in fin dei conti parlia­
mo di agitazioni che danneg­
giano altri lavoratori ». 

Particolare curioso: ai se­
gretari generali della Fede­
razione unitaria soltanto ieri 
è pervenuta la proposta di 
legge del Psdi il cui segreta­
rio aveva inviato giovedì una 
lettera alla quale però non 
erano allegati gli articoli del 
disegno di legge. Per il se­
gretario confederale della 
Cgil Aldo Giunti la regola­
mentazione per legge del di­
ritto di sciopero « è una illu­
sione * oltre che essere « una 
inaccettabile limitazione di un 
diritto costituzionale ». « Que­
sto non vuol dire — ha ag­
giunto — che non esista il 
problema di collegare l'eser­
cizio di questo diritto alla 
tutela di altri inalienabili di­
ritti della società, ma allora 
è una questione politica che 
sì risolve riducendo le ragio­
ni della conflittualità (questo 
chiama in causa le contro­
parti dei lavoratori) e gesten­
do lo sciopero in modo tale 
da non trasformarlo in stru­
mento di isolamento e di di­
visione all'interno stesso del 
mondo del lavoro (e questo 
riguarda il movimento ope­
raio). Ci sono ritardi del sin­
dacato — conclude Giunti — 
che vanno superati e in que­
sta direzione il prossimo Con­
siglio generale della Cgil 
preciserà la nostra posizione 
e le nostre proposte*. 

Anche ieri bloccati 
i traghetti delle FS 

Paralizzati i collegamenti con la Sardegna - Lo 
sciopero deciso dalla Federazione CGIL, CISL, UIL 

ROMA — E' rimasto ieri completamente paralizzato il 
traffico dei traghetti delle FS tra la Sardegna — scalo 
di Golfo Aranci — e il continente, per lo sciopero di 
48 ore del personale alberghiero che viaggia a bordo dei 
traghetti. L'agitazione che si conclude questa mattina alle 
G, con la partenza da Civitavecchia del primo traghetto 
per il Golfo, era stata indetta dalla Federazione marinara 
CGIL-CISL-UIL per chiedere il passaggio del personale al­
berghiero alle dirette dipendenze delle Ferrovie dello Stato 
e, nell'attesa dell'inserimento negli organici, una ridu­
zione del periodo di imbarco. 

I passeggeri in partenza per la Sardegna erano stati 
dirottati sulle navi della Tirrenia. Sono proseguite intanto 
le azioni di lotta articolate degli equipaggi delle società 
Toremar, Siremar e Caremar che curano i collegamenti 
con le isole minori. Questi scioperi che si sono conclusi 
ieri sera erano stati indetti dai sindacati confederali per 
protestare contro la mancata applicazione degli accordi 
integrativi. 

I disagi di cui hanno sofferto i passeggeri sono, comun­
que, non indifferenti, anche se non c'è paragone con quel 
che è avvenuto l'estate scorsa in seguito allo sciopero 
degli autonomi. Resta il fatto che la Sardegna è troppo mal 
collegata al continente e molto esposta, quindi, ad ogni 
agitazione. 

Scioperi 
nelle banche 
e all'U.I.C. 
ROMA — L'Assicredito ha 
provocato la rottura delle 
trattative sul contratto dei 
bancari fino dalle prime bat­
tute, rifiutandosi di entrare 
nel merito non tanto di ri­
chieste monetarie ma sui po­
teri stessi del sindacato in 
fatto di organizzazione del 
lavoro. La Federazione lavo­
ratori bancari ha quindi pro­
clamato uno sciopero nazio­
nale di 5 ore (mattino) il 15 
ottobre e altre 12 ore secon­
do modalità da stabilire a li­
vello periferico, fra il 16 ed 
il 31 ottobre. Uno sciopero 
di 4 ore è stato proclamato 
inoltre dai lavoratori dell'Uf­
ficio Italiano Cambi per 1*8 
ottobre. I sindacati dell'UIC 
si battono per una rivaluta­
zione funzionale dell'ente, 
ciò che richiede la riqualifi­
cazione del personale e mi­
sure tecnico-organizzative che 
lo mettano in grado di far 
fronte ai compiti affidatigli 
dalla legge. Una relazione del 
ministro del Tesoro al Par­
lamento, consegnata in que­
sti giorni, elenca infati ben 
14 tipi di frode valutaria, con 
gravi perdite fiscali per lo 
Stato. 

Patti agrari: 
manifestazioni 
dei comunisti 
ROMA — La segreteria del 
PCI e la sezione agraria han­
no promosso quattro giorna­
te di manifestazioni dal 18 
al 21 a sostegno della legge 
sui patti agrari che sarà al­
l'ordine del giorno In Sena­
to nei prossimi giorni. 

L'accoglimento da parte del 
Senato della proposta comu­
nista per l'esame di tale leg­
ge ha provocato delle prese 
di posizione, sia in Parlamen­
to che nei paese, di autorevoli 
esponenti di una parte della 
DC, nonché delle organizza­
zioni padronali contro il te­
sto di legge concordato un 
anno fa tra i partiti della 
maggioranza di solidarietà 
nazionale e non approvato 
per il sopravvenuto sciogli­
mento della Camera. 

Per sconfiggere I nemici 
della riforma, i comunisti ri­
tengono necessario che le ca­
tegorie interessate, con la più 
vasta solidarietà degli altri 
lavoratori, facciano sentire 
nelle prossime settimane la 
propria volontà di vedere fi­
nalmente risolto un proble­
ma che 6 in discussione dal­
la prima legislatura repub­
blicana. 

Conclusa a Riccione la conferenza dei delegati che ha approvato il contratto-
riforma - Le richieste economiche e normative - Aumento medio di 40-45 mila lire 

D-»! nostro inviato 
RICCIONE — I ferrovieri 
hanno approvato la piattafor­
ma contrattuale. La proposta 
di «contratto riforma» avan­
zata dalle Confederazioni e 
dalla segreteria della Federa­
zione unitaria di categoria 
FIST. SAUFI, SIUF è passa­
ta quasi all'unanimità (21 vo­
ti contrari e 8 astenuti su 
1.200 delegati). Nonostante al­
cune e legittime critiche di 
metodo, il dibattito ha con­
fermato — come ha rilevato 
il neo segretario generale del 
SIUF UIL. Giuseppe Marlet-
ta, nelle conclusioni — una 
sostanziale unità nella defini­
zione degli obiettivi contrat-
tluali. Si tornerà, è vero, nuo­
vamente negli impianti per 
un « supplemento » di consul­
tazione tra i lavoratori, ma la 
scelta di fondo è compiuta e 
la vertenza con il governo è 
di fatto aperta anche se for­
malmente ciò avverrà a fine 
mese. 

Punto centrale, è la riforma 
dell'azienda. La parte econo­
mico - normativa, infatti, è 
congeniale a questa scelta e 
ai tempi che i ferrovieri si 
sono dati per realizzare lo 
obiettivo e cioè la fine del-
l'80. Quel che il sindacato 

chiede è una riforma istitu­
zionale dell'azienda in ente 
pubblico economico da cui de­
rivi anche una modifica della 
natura dei rapporti di lavoro 
dei ferrovieri con il loro sgan­
ciamento dal pubblico impte-
ro e l'inserimento nel setto­
re omogeneo dei trasporti. 

Sia ben chiaro — ha detto 
nel suo intervento Sergio Mez­
zanotte, segretario della FIST 
CGIL — che non si tratta, 
come qualcuno troppo inte­
ressatamente ha cercato di 
insinuare, di una (furbizia dei 
ferrovieri per strappare con­
dizioni particolari di tratta­
mento economico. « Dalla ri­
forma — ha precisato — i 
ferrovieri si attendono un mi­
glioramento anche economico 
ma l'obiettivo principale è 
quello di eliminare una mac­
china burocratica che man­
gia soldi e spreca le energie 
dei lavoratori ». 

Un'azienda strutturata se­
condo i moduli tipici dell'or­
dinamento burocratico dello 
Stato — afferma la risoluzio­
ne — non consente di avviare 
processi di trasformazione in 
senso industriale del ciclo pro­
duttivo e dell'organizzazione 
del lavoro e di sviluppare la 
professionalità e rende impos­
sibile la realizzazione di qual­

siasi reale miglioramento del 
servizio di trasporto sia viag­
giatori sia merci. Da qui la 
necessità di un'd/jeiida di tipo 
nuovo che risponda anche al­
le esigenze di ridurre il defi­
cit aziendale, di fornire lun 
servi/io alternativo al tra­
sporto su strada contribuendo 
ad alleggerire e a superare 
la crisi energetica. 

In questa ottica, la propo­
sta di riforma approvata a 
Riccione si collega — ha det­
to Mezzanotte — con «oli m-
ressi generali del paese e 
con quelli, beninteso, dei fer­
rovieri. Rinnovare sostanzial­
mente il sistema dei traspor­
ti attuando in questo ambi­
to la riforma delle Ferrovie 
significa cominciare a dare 
drastica applicazione, assie­
me ad altre vertenze con que­
ste prioritarie, alla linea ri­
formatrice definita dai sinda­
cati all'EUR e contribuire al­
l'uscita del paese dalla crisi ». 

A fine ottobre, come di­
cevamo, ci sarà, su mandato 
dell'assemblea, l'apertura uf­
ficiale della vertenza con il 
governo da parte delle Confe­
derazioni e della Federazione 
di categoria. All'appuntamen­
to i ferrovieri ci vanno con 
un « pacchetto * di lotte na­
zionali e articolate che la se­

greteria dovrà definire stabi­
lendo tempi e modalità.'e con 
la definitiva tuscita dei loro 
rappresentanti dal consiglio di 
amministrazione (si sono di­
messi alcuni mesi fa con lo 
impegno a partecipare ai la­
vori dello stesso per non met­
terlo in mora in attesa del­
la legge che il ministro tar­
da a presentare sul nuovo as­
setto del consiglio stesso). 

La risoluzione - piattafor­
ma fissa anche le richieste 
economico - normative che do­
vranno essere acquisite per il 
periodo 1. luglio 1979 - 31 
dicembre 19B0 in prepara­
zione del primo contratto di 
categoria sganciato dal pub­
blico impiego. L'aumento 
mensile medio richiesto è di 
circa 45 mila lire, da realiz­
zarsi attraverso un aumento 
stipendiale di 30 mila lire di 
cui 20 mila uguali per tutti e 
10 mila per eliminare gli 
squilibri interni all'attuale 
« ventaglio * fra livelli mini­
mo e massimo; il manteni­
mento della progressione eco­
nomica dell'8 per cento e la 
rivalutazione delle competen­
ze accessorie e del premio 
industriale. 

Ilio Gioffredi 

La Fiat licenzia 
tre operai 

(due comunisti) 
Provocatorio provvedimento a Sulmo­
na - Si parla di violenze non confermate 

SULMONA - Tre o; erai so­
no stati licenziati nello sta­
bilimento FIAT di Sulmona: 
due di essi sono iscritti al 
PCI. l'altro ne è un simpatiz­
zante. Tutto è cominciato 
quando, nel reparto dove si 
producono le scatole degli 
sterzi per autoveicoli, la ca­
tena di montaggio è stata so­
stituita con la lavorazione a 
« banchetti », posti di lavoro, 
cioè, nei quali l'operaio pro­
duce senza l'assillo dei ritmi 
imposti automaticamente. In 
seguito a tale miglioramento 
del posto di lavoro, la dire­
zione aziendale ha chiesto un 
aumento della produzione da 
145 a 161 unità giornaliere e, 
mentre trattava con il Con­
siglio di fabbrica, Ila giocato 
al rialzo chiedendo un ulte­
riore aumento di unità pro­
dotte fino a 177 pozzi. 

Mentre le rappresentanze 
sindacali discutevano di que­
sti aumenti, la direzione del­
l'azienda ha inviato agli 80 
operai addetti a questa spe­
cifica lavorazione delle lette­
re di contestazione per .scarso 
rendimento. 

Gli operai del reparto 
« banchetti * hanno immedia­
tamente risposto dichiarando 
mezz'ora di sciopero. Tra la 

direzione e i sindacati si è 
convenuto di congelare i 
provvedimenti disciplinari e 
di apportare le opportune 
modifiche al reparto 

Ma. disattendendo questo 
accordo, all'inizio di questa 
settiniiina, la dilezione ha in­
viato delle multe sempre per 
la presunta autolimitazione 
della produzione. Risposta: 
sciopero di un'ora. Ma la 
azienda, giorno do|x> giorno. 
ha aumentato le multe pas 
satido da una a tre ore. In 
seguito a questi provocatori 
provvedimenti, tutti gli ope­
rai, giovedì scorso, sono sce­
si in sciopero ed hanno effet­
tuato un corteo interno 

Gli operai in sciopero, però. 
erano seguiti da addetti alla 
sorveglianza. Ciò ha susci 
tato una immediata e com­
prensibile reazione. Responsa­
bilmente gli operai si sono 
poi riuniti in assemblea per 
programmare meglio la lotta 
e per rispondere alle provo 
cazioni nelle sedi. Inaspet­
tatamente la direzione ha in­
flitto il colpo più grave: ha 
« sospeso cautelarmente ». in 
pratica licenziato, tre operai 
accusandoli dei supposti van­
dalismi che sarebbero stati 
commessi durante la manife­
stazione. 

Si chiama «occupazione» l'autunno dei tessili 
A colloquio con Nella Marcellino segretario generale della Fulta — Le vertenze col governo, l'Eni e il padronato 

ROMA — Il « nocciolo duro * 
degli 800 mila lavoratori tes­
sili — in buona parte donne 
— è sempre lo stesso: l'oc­
cupazione. Sul tavolo di Nel­
la Marcellino cominciano ad 
affluire alcuni dati sull'an­
damento delle aziende in 
questa ripresa autunnale. 
Sono prime, parziali cifre, 
ma il segretario generale 
della Fulta comincia a te­
mere l'esaurimento della 
congiuntura favorevole che 
aveva caratterizzato l'ulti­
mo periodo. € Dobbiamo pre­
pararci a fronteggiare un 
nuovo attacco ali'occupazio­
ne. Il quadro è sempre 
preoccupante — aggiunge 
Nella Marcellino — questo 
dei tessili e dell'abbigliamen­
to è un settore dove si muo­
vono anche numerosi im­
prenditori improvvisati, spe­
cie nell'abbigliamento, dove 
le cattive gestioni aziendali 
sono all'ordine del giorno. 
dove cresce il disimpegno 

del capitale pubblico favo­
rito a sua volta dalla poli­
tica dei governi *. Al sinda­
cato guardano con preoccu­
pazione all'aumento degli 
stock di magazzino, all'au­
mento delle importazioni. 
agli ordini che coprono ar­
chi ristretti di tempo. 

I tessili hanno firmato il 
contratto poco prima della 
chiusura delle grandi azien­
de per le ferie, per cui la 
consultazione della catego­
ria è ancora in corso. I giu­
dizi, comunque, sono gene­
ralmente positivi (i diritti di 
intervento sugli investimen­
ti. l'occupazione, il decen­
tramento produttivo — su 
questo la Fulta organizzerà 
un convegno unitario che da­
rà il via ad una serie di 
iniziative •— il lavoro a do­
micilio e poi le riduzioni di 
orario e la valorizzazione 
della professionalità), ma 
Nella Marcellino non vuole 
nascondere i limiti di que­

sto contratto: una gradua­
lità dei benefici troppo di­
luita nel tempo: la delusio­
ne per alcuni istituti tradi­
zionali (l'indennità di licen­
ziamento) dove la catego­
ria resta ancora arretrata. 

Ma le difficoltà più gros­
se sono con gli impiegati per 
l'avvio della riforma della 
struttura del salario (le de­
indicizzazioni): ci sono ten­
tativi alimentati da alcuni 
settori del padronato di for­
mare sindacati gialli. Sono 
gli stessi padroni che od 
pieno delle trattative eroga­
vano agli impiegati super­
minimi di stipendio tra le 15 
e le centomila lire. 

< Nonostante le difficoltà 
— riprende la Marcellino — 
dovute alla politica del go­
verno e all'attacco che il pa­
dronato sferra nelle fabbri­
che ai diritti sindacali, da 
quelli della contrattazione a 
quelli di libertà, il sindaca­

to è oggi più forte di ieri. 
Infatti, la consultazione per 
l'elaborazione della piatta­
forma contrattuale e poi la 
grande combattività operaia 
durante le trattative e, infi­
ne, il serrato dibattito sui 
risultati hanno rafforzato i 
legami del sindacato con i 
lavoratori. Buone sono, quin­
di, le prospettive per lo svi­
luppo di una contrattazione 
aziendale qualificata che 
porti all'applicazione del 
contratto e al superamento 
dei suoi limiti*. 

Molte carte, quindi, il sin­
dacato le giocherà nella con­
trattazione aziendale, facen­
do perno sui consigli di fao-
brica («strutture da rivalu­
tare », dice la Marcellino) 
e su quei diritti estesi e 
consolidati dall'ultimo con­
tratto. specie sui problemi 
dell'organizzazione del lavo­
ro e le loro conseguenze 
sui livelli occupazionali. Non 
è una partita facile. 

Abbiamo a che fare — di 
ce Nella Marcellino — con 
un governo inadempiente e 
cita il caso della Gepi. alla 
quale non sono stati conces­
si i finanziamenti per -ili 
impegni (già presi) di ri­
strutturazioni di aziende co­
me PHarry's Moda di Lecce 
dove la lunga vertenza ri­
schia ora di concludersi con 
i licenziamenti. Ci sono poi 
le direttive del Cipi — non 
concordate con il sindacato 
— che possono produrre il 
risultato di un disimpegno 
della Gepi al Nord (è il 
caso della San Remo di Tre­
viso). oltre che al Sud. 

Nubi si addensano anche 
sulle fabbriche tessili Jel-
l'Eni. Il gruppo pubblico s:a 
applicando un piano di ri­
strutturazione soltanto per 
la parte che riguarda i ta­
gli all'occupazione: « non e è 
ombra di misure per il ri­

sanamento finanziario e so­
prattutto produttivo. L'Eni, 
scavalcando il piano e gli 
accordi che ha fatto con noi 
— dice Nella Marcellino — 
sta tentando la privatizza­
zione di gran parte dell'indu­
stria tessile e dell'abbiglia­
mento. comprese le aziende 
meridionali come la Confe­
zioni Lanerossi di Pomezia 
(per quest'azienda e per le 
altre del gruppo Lanerossi 
1*11 i lavoratori scioperano 
per due ore - ndr). Il peri­
colo è, inoltre, che si cedano 
le aziende a privati non at­
tendibili favorendo così gli 
speculatori e il disimpegno 
produttivo ». 

E il sindacalo? Il segre­
tario della Fulta annuncia 
una serie di iniziative pro­
prio sulla Gepi e l'Eni e 
fra queste due manifestazio­
ni nazionali dei lavoratori 
tessili e dell'abbigliamento. 

G. F. Mennella 

ASTI D.O.C. 

UN BERE PREZIOSO OGGI PIÙ PROTETTO 

Vi 
tu 
t-
O 
Q 
Z < 
c < 

LA FATICA DI 6.000 FAMIGLIE DI 
VIGNAIOLI 

-Un ettaro di vigneto richiede molte giornate di 
lavoro di esperti viticoltori, per allevare e coltivare Ja 
vite, per difenderla, per vendemmiare. Alla fine il 
risultato è di poche migliaia di litri di vino D.O.C. 

LA SERIETÀ DI 15 CANTINE 
COOPERATIVE 

Il vino per l'Asti Spumante è così difficile da 
ottenere che occorre un'alta specializzazione, frutto di 
antiche tradizioni. Ecco perchè i vignaioli affidano 
l'uva alle cantine cooperative. 

L'IMPEGNO DELLE GRANDI MARCHE 
Perchè questo vino diventi spumante è necessario 

un alto livello tecnologico che esalti i valori caratteristici 
dell'uva di origine. 
Le grandi marche dell'Asti D.O.C, assicurano la qualità 
originale del prodotto lino all'imbottigliamento. 

L'AUTENTICA DEL CONSORZIO 
DELL'ASTI SPUMANTE D'INTESA 
CON LA REGIONE PIEMONTE. 

• * 

L'Asti D.O.C, è un bere così prezioso da 
richiedere un'ulteriore verifica per difendere 
il consumatore. 
Per questo Asti D.O.C, viene analizzato, 
assaggiato e, solo se riconosciuto perfetto, 
viene autenticato e numerato dal Consorzio 
dell'Asti Spumante d'intesa con la 
Regione Piemonte. 
II Consorzio dell'Asti Spumante è l'ente che 
riunisce i più importanti produttori. 

ASTI D.O.C. AUTENTICATO: 
UNICO E IRRIPETIBILE 


